QUI ABITA IL CUORE DELLA FAMIGLIA 
“Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”: IL PERCORSO si snoda in sei passaggi che possono essere altrettanti incontri che guardano la beatitudine della purezza di cuore sotto varie angolazioni, tutte nell’ottica del vissuto familiare.

“L’uomo guarda l’apparenza, Dio guarda il cuore. Una coppia con la coscienza limpida permette di vedere Dio nella sincerità dei rapporti vicendevoli dove il parlare è sì sì, no no. La purezza di cuore fa sì che una famiglia sia libera da ogni forma di ipocrisia, di esteriorità, di fare per esser visti, di curare l’esterno dove tutto oggi deve essere perfetto e lindo senza trascurare l’interno dove solo lo sguardo amorevole di Dio vede e arriva. Una famiglia pura nel cuore è libera da ogni tabù di luoghi, di persone, di situazioni; rifiuta ogni scelta che esclude o separa dagli altri, rifiuta ogni forma di puritanesimo ed è preoccupata unicamente di fare il bene; una famiglia pura di cuore non tratta le altre famiglie in base ai soldi e alla provenienza ma ha lo stesso atteggiamento con chi conta e con chi non conta in questa società. Una giovane famiglia pura di cuore non è preoccupata di apparire ma di essere, rifiutando ogni forma di fiction e di ipocrisia sia religiosa esibendo una fede apparente, sia laica negando ogni forma di malizia.”  (da “Beatitudini per le giovani famiglie “).

Ogni incontro viene proposto un esercizio/lavoro di coppia da fare a casa, ma che può però essere utilizzato anche durante l’incontro stesso assieme agli altri. La sequenza degli incontri non è rigorosa e ogni incontro è completo in sé:
1. QUANDO LA TEMPERATURA DEL FORNO È TROPPO ALTA  
(La purezza del cuore è un cammino che porta ad amare oltre ogni limite: Lc 6,27-38)
2. UNA CUCINA ALTERNATIVA  
(La purezza del cuore nasce dalla conversione: Lc 15,11-20)
3. IL BAGNO VA PULITO OGNI GIORNO 
(La purezza del cuore è capacità di accogliere e di non inquinare: Mc 7,14-23)
4. COSA PRENDER FUORI DALL’ARMADIO 
(La purezza del cuore è amare Dio e i fratelli: Mt 22,34-40)
5. LO SPECCHIO VA SEMPRE LUCIDATO
(La purezza del cuore è agire rettamente nella società e nella chiesa: Salmo 24)
6. PASSARE CON L’ASPIRAPOLVERE 
(La purezza del cuore è amare ed amarsi insieme: Cdc 2,8-17;3,1-4)
Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
1. QUANDO LA TEMPERATURA DEL FORNO E’ TROPPO ALTA
(La purezza del cuore è un cammino che porta ad amare oltre ogni limite)
Preghiera comunitaria iniziale:
Spirito di Dio che scruti le profondità di ogni cuore,

tu vedi quello che passa  
anche nei miei pensieri più nascosti e reconditi.

Tu conosci le mie fragilità.

Le tentazioni non mancano e così nei miei pensieri

si insinuano desideri che inquinano la mia vita:

il desiderio di piacere, di essere approvato e stimato,

il desiderio della ricchezza, il desiderio di potere,

per muovere uomini e cose a mio piacimento.

Non sono puri i miei pensieri, 
quando valuto la realtà

secondo i miei interessi, 
quando cerco di mettere in mostra le mie risorse

per riscuotere approvazione, 
quando lascio alle pulsioni

che attraversano il mio cuore libero corso, 
senza argine alcuno.

Spirito di Dio, 
purifica i miei pensieri da tutto ciò che li intorbida

da tutto ciò che impedisce loro  di raggiungere la fonte

della verità che non viene meno.

Ostacoli e bivi: vedere con gli occhi di Dio
La beatitudine del cuore puro riguarda fondamental​mente la nostra partecipazione alla vita di Dio, Vedere Dio richiede un cuore risanato da tutte le caricature e le im​magini distorte di Dio, un cuore purificato da tutte le rap​presentazioni di una religione sentimentale; significa vive​re in comunione con Dio, vivere nella sua intelligenza, conoscerlo per via d'amore... averlo nel cuore. Come fare? L'abate Pacomio (IV sec.) risponde: «Figlio mio, affrettati a produrre i frutti del vangelo, come Gesù dice: beati i pu​ri di cuore, perché vedranno Dio. Se anche solo un pen​siero cattivo ti viene in mente, di odio, di cattiveria, di gelosia, d'invidia, di disprezzo per il tuo fratello, di vanaglo​ria, di superbia, ricordati di dire a te stesso: se acconsento e metto in pratica uno di questi pensieri, certamente non vedrò Dio».

Vedere Dio vuol dire cogliere me stesso, gli altri, tutte le realtà come le vede Dio, con la luce che viene da Dio: “Chiediamoci: che posto ho nella vita o nel cuore di Dio? Che posto hanno gli altri? Come mi vedo e come vedo gli altri dentro al cuore di Dio?”. Vedere Dio: capire che Dio è presente nella vita degli uomini e delle donne. In Cristo Gesù il Padre ci ha creati, scelti, amati per essere santi e stare alla sua presenza davanti al suo Volto, nella beatitudine.

Le indicazioni

Lc 6,27-38

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.
Commento: (da “lectio divina per ogni giorno dell’anno” – ed. Queriniana vol.13)
Siamo alle ultime due antitesi presenti in Mt 5,21-48. Il rimando anticotestamentario affonda le radici nella cosiddetta ‘Legge del taglione’; riferimento normativo anche per altri popoli dell’Antico Oriente e fondamentalmente basata sul principio della proporzionalità che realizza la giustizia come reintegrazione del diritto leso. La via indicata da Gesù a chi subisce un’offesa non prevede un metodo violento, ma il rifiuto di una ‘contrapposizione’ basata sulla vendetta. I casi esemplificativi (vv.38-42) hanno in comune la rottura con la logica che prevede di poter far uso degli stessi strumenti dell’aggressore. L’obiettivo non è tanto quello di indicare un comportamento passivamente non-violento, bensì di suggerire la creazione di atteggiamenti che consentono di uscire, in modo attivo e propositivo, dalla spirale della rivalsa e dalla ritorsione: quella spirale che solo la purezza di cuore, cioè una visione non doppia, può attivare. Solo così l’avversario potrà essere recuperato. Arriviamo così, con l’ultima antitesi, al vertice di tutto l’impianto della sezione.

Per praticare una giustizia ‘superiore’ a quella esercitata dagli scribi e farisei (v.20), è necessario estendere l’amore del prossimo anche ai nemici. E’ il modo più autentico per imitare Dio, la sua santità e la sua perfezione (v.48). Non ci sono più discriminazioni da compiere: nel cuore del discepolo delle beatitudini la preghiera per i persecutori è la prima risposta data per costruire relazioni nuove con chi si mostra ostile. Alla preghiera vanno associati gesti che rispecchino la relazione filiale instaurata con il Padre e che permettono di far conoscere e di far sperimentare a tutti il volto paterno di Dio. Sia in questo brano che in 5,9, Matteo parla dei ‘figli Dio’ e in entrambi i casi riferisce questa espressione a chi sa costruire rapporti di pace e di amore. Se assumiamo la visione di Dio sull’altro, in alcuni momenti considerato nemico, viene purificata allo stesso modo la considerazione dell’altro nei momenti “difficili e odiosi”: una visione onesta, corretta, non falsa, non doppia. La ‘perfezione’ è realizzata dall’amore incondizionato e universale che anima la sequela e non potrà mai essere il risultato matematico d un’obbedienza legalista. E’ essenzialmente un dono e un impegno che il discepolo vede costantemente manifestato nell’incontro con Gesù Cristo.

Per sapere dove siamo (a cura dei CPM Italia, centri di preparazione al matrimonio)
Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano.  Trasporre queste parole all'interno della vita di coppia sembra, ad una prima lettura, molto difficile: all'interno della coppia c'è amore, sempre, per definizione. Cosa mi può servire il "consiglio" di amare il mio nemico?  Forse con l'odioso vicino di casa, l'indisponente collega di lavoro, il commerciante che tenta di fregarci: ma la moglie, il marito, suvvia...  E allora perché si litiga? Perché la vita di coppia a volte sembra difficile e pesante? Eppure nasce tra l'amore, vive di amore. Ma anche con questo amore riusciamo a trovare difficoltà, delusioni, insofferenze.  Se poi ci guardiamo intorno, non tanto lontano, quante crisi matrimoniali, quante dolorose separazioni, tra insulti e lacrime, lotte tra coniugi disillusi e aggressivi.  Forse, se ci si fosse ricordati per tempo di questo prezioso suggerimento di Gesù avremmo scoperto anche l'amore nelle difficoltà. Eppure tra moglie e marito ci siamo scelti con amore, con dedizione, con promesse di sostegno reciproco nelle difficoltà. A volte non riusciamo a mostrare amore verso chi abbiamo scelto di amare.  Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso.  Ma perché non chiediamo al Signore aiuto quando non riusciamo ad amare come Lui ci hai comandato? Perché troviamo difficile anche amarci tra chi scegliamo per donarci amore?  ...fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo.  Ecco, quello che a volte ci blocca è proprio questo: diamo solo con la segreta riserva di essere abbondantemente ricambiati, non doniamo amore gratuitamente. E dunque che amore è?  Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.  Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe.  Se il Signore è così buono con noi, perché ci dobbiamo arrogare il diritto di essere duri, inflessibili non solo con i nostri nemici, ma addirittura con il coniuge?  Quante volte nelle liti in famiglia sarebbe opportuno ripensare al passo del primo libro di Samuele e vorremmo che il Signore ci ricordasse di "prendere la lancia e portarla lontano...". Nella coppia a volte le parole assumono proprio la forza e la ferocia di una lancia con cui trafiggiamo i cuori che dovrebbero scambiarsi amore.  Il Signore ha visto nei nostri cuori e non ci fa mancare i consigli.  Ricordiamocene la prossima volta che ci sale l'ira in famiglia, ripensiamo all'amore che ci siamo promessi, all'amore che ci ha promesso il Signore e facciamoci dono reciproco di amore, gratuito, senza pretese di ricompense immediate, che vanificherebbero lo stesso significato della parola "Amore".  Date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio. 
Dove stiamo andando?
1. Abbiamo avuto occasione di considerare “nemico” qualcuno dei nostri familiari?

2. La purezza del cuore è assumere la visione di Dio in noi stessi.  Nei contrasti in famiglia abbiamo mai sentito la presenza del Signore che ci parlava di amore gratuito?  

3. Sappiamo mostrare amore gratuito ai figli anche quando ci sembra che non vogliano ascoltare?
4. Come possiamo continuare a dare amore anche di fronte ad un tradimento nella vita di coppia?
5. Siamo immersi in una cultura fortemente sbilanciata sull’individualità, sulla ricerca sfrenata del tornaconto e dell’interesse individuale. La parola del vangelo va in direzione opposta. Come reagiamo a questa tendenza?
6. Facilmente mi adeguo alla mentalità corrente e cedo alla convinzione diffusa che chi perdona è perdente?

7. Come in famiglia o nell’ambito lavorativo o nella mia comunità parrocchiale cerco di testimoniare il vangelo del perdono e dell’amore? 

8. L’impresa di amare anche i nemici è alta. Sono convinto che da solo non ce la faccio? Che ho bisogno di essere aiutato – oltre che dalla Grazia di Dio – anche dagli altri, dalla comunità? Quali iniziative o vie possiamo insieme percorrere?

Esercizio di coppia: istruzioni per l’utilizzo del forno (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 32-35)
Riflessione
Oggi, molte case hanno un forno conven​zionale incassato nella cucina e un altro forno a microonde tenuto di solito su un ripiano di lavoro. Quando pensiamo ad un forno conven​zionale lo pensiamo adatto per cuocere il pane e i dolci, arrostire tacchini, pezzi di manzo e porchette. Molta gente usa invece il microonde per preparare piatti semplici o riscaldare gli avanzi. Ricordo la mia bisnonna cucinare sulla stufa a legna.

Quando preparava qualcosa nel forno mi chiedeva di guardare l'indicatore della temperatura inserito sullo sportello. Alcuni pezzi in più di legna rendevano il forno rovente, un po’ di meno lo facevano diventare freddo. Tenere una giusta temperatura non era impresa da poco. Spesso i cibi erano o bruciati o crudi. Possiamo paragonare il calore di un forno alla nostra rabbia o collera; possiamo essere in collera per un inconveniente a casa o al lavo​ro, oppure arrabbiarci per dover fare qualcosa che non ci piace; a volte possiamo invece rag​giungere il punto di ebollizione e prendercela con chiunque abbia la sfortuna di passarci ca​sualmente accanto. Ma possiamo anche vedere il nostro forno come un simbolo sacro. Quando cuociamo il pane, arrostiamo la carne e gli altri cibi, il ca​lore del forno uccide j batteri dannosi e altre sostanze tossiche. Con i cibi gustosi usciti dal forno prepariamo un banchetto per la famiglia e gli amici. C'è una frase della pubblicità'che dice: «Niente dice amore come qualcosa uscito dal forno».
Meditazione
1. Come la tua rabbia assomiglia al tuo for​no? Fai una lista dei modi in cui puoi regolare la temperatura della tua collera.

2. Durante l'ultimo mese, elenca quelli che hanno condiviso le bontà uscite dal tuo forno.

3. Indica come ti sei relazionato a ogni perso​na della tua lista.
.

Facciamo il punto (preghiera finale)
Fossimo come ci vuoi, o Signore,

come sarebbe diversa la terra:

e tutti noi con la gioia d’esistere,

e concepire e donarci e perderci.

Uguali al Padre che il sole fa sorgere

sopra i campi dei buoni e dei cattivi:

gioia di vincere sempre in amore,

e porre fine alla storia di morte!

E’ così, solo così: non potete 

in altro modo salvarvi, o uomini!

Anche se voi uccidete Caino

vi ucciderà sette volte la morte.

Non altra grazia, Signore, ti chiediamo:

che tutti si liberino dall’insidioso bisogno 

di vendicarsi,

dall’istinto di farci sempre giustizia da noi,

su nostra misura,

e rispondere colpo su colpo:

è questo il cancro che ci divora,

che almeno i tuoi credenti estirpino

dal loro cuore perfino l’idea del nemico. Amen 
(D. M. Turoldo)

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
2. UNA CUCINA ALTERNATIVA
(la purezza del cuore nasce dalla conversione)

Preghiera comunitaria iniziale:

L’ambiguità talora si insinua

come un serpente

nel folto della boscaglia.

Si mimetizza bene tra le foglie secche

e il terriccio molle e si nasconde

per poter meglio colpire e ferire.

Altre volte è il sospetto

oppure il pregiudizio,

che scivolano dentro il fiume delle parole

e finiscono col lasciare 

l’impronta inconfondibile

del loro colore e del loro sapore.

Non è facile neppure sfuggire

alla tentazione del rancore

che sporca qualsiasi parola,

come un deposito limaccioso

che inquina l’acqua

e le impedisce di essere 

limpida e potabile.

Ma quando le parole

sono cristalline e pure

esse portano con sé

la freschezza dell’acqua

che sgorga dalla sorgente.

Diffondono attorno a sé

serenità e pace.

Aiutano ad affrontare

con decisone misurata

ogni situazione difficile in cui ci imbattiamo.

Spirito di Dio,

sei tu che ci permetti di proferire parole autentiche,

limpide come il cristallo,

che portano dentro di sé l’armonia della verità.

Ostacoli e bivi: la conversione del cuore
La famiglia è il luogo degli affetti, è lo spazio dove si sperimenta l’amore di coppia, la genitorialità degli sposi, la relazione fra le persone. Possiamo chiederci: la famiglia è anche il luogo dove ciascuno può vivere l’esperienza della conversione? Risulta evidente che è auspicabile che in una famiglia ogni componente possa trovare la forza e l’occasione per una conversione profonda che lo porti a crescere e a formarsi pienamente come uomo o come donna. Recuperando il significato etimologico del termine “conversione” (cambiamento, trasformazione, presa di coscienza) si capisce che molte sono le occasioni in cui gli sposi/genitori o i figli vivono l’esperienza della conversione.  Non ci si converte, allora, una volta sola nella vita: ma esistono mille motivi di conversione, mille occasioni di cambiamento, che si vivono, si promuovono, si incontrano nella quotidianità di ogni giorno. Soprattutto gli sposi, fra loro, sperimentano numerose occasioni di cambiamento, sia volute che subite, che possono diventare fonte di crisi coniugale oppure fonte di crescita della coppia. Ogni trasformazione, ogni cambiamento che avviene in famiglia comporta la necessità di ricostituire gli equilibri, di ritrovare l’intesa, di ritrovarsi. La conversione è di fatto il cammino incessante verso la purezza del cuore.
Le indicazioni

 Lc 15, 11-20

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.

Commento esegetico spirituale:

Di questo brano biblico, ben noto a tutti, ci soffermiamo sulla sofferenza patita dal figlio secondogenito, e sul percorso di conversione che lo porta a tornare dal Padre. Le sofferenze di questo dramma riempiono in un primo tempo esclusivamente il cuore del padre. Per il figlio invece sembra avere inizio un tempo di libertà e di prospettive esaltanti, più si allontana più sembra respirare a pieni polmoni, più lontano andrà meglio sarà, perché meno correrà il rischio di incappare in eventuali controlli o richiami del padre. Partito per un paese lontano, vi giunge, e qui può finalmente vivere la sua vita così come lui la intende. Effettivamente, in un primo tempo, le cose sembrano andargli assai bene, riesce a prendersi le sue soddisfazioni, è circondato da amici, tanti amici, la vita gli riserva ogni giorno nuove esperienze e nuove emozioni. Non osservare più le regole (pensiamo alla similitudine con le regole familiari fra coniugi o a quelle fra genitori e figli) come faceva nella casa paterna, sembra renderlo più libero, meno represso, meno timoroso. La sua vita ed i suoi sogni sembrano pienamente realizzati: adesso sì la sua vita ha senso, adesso sì si sente felice. Ma prima o poi tutti i nodi vengono al pettine, per tutti c'è una tempesta che viene a provare la solidità della felicità che uno si è costruito. Questa tempesta è caratterizzata da tre momenti; 
1. C’è un primo momento in cui il figlio scopre che le sue risorse non sono infinite, deve quindi constatare amaramente che il capitale investito per la costruzione della sua felicità si è ridotto a zero, non è tuttavia ridotta a zero la sua fame e sete di felicità; come soddisfare allora questa esigenza quando ha ormai sperperato tutte le sue sostanze?

2. Già a questo punto la sua situazione è decisamente critica, ma il Signore introduce nel racconto un elemento che contribuisce ad aggravarla ulteriormente, è la grande carestia che si abbatte su quel paese: il secondo momento della tempesta. Pensa allora che, dandosi da fare, potrebbe riuscire a risollevarsi, decide così di cercare lavoro. Quello che trova non è un gran che, anzi, per uno che era abituato alla bella vita pascolare i porci doveva essere particolarmente umiliante, ma il colmo della disgrazia e dell'umiliazione è che nonostante il suo impegno e la sua buona volontà non riesce a risolvere i suoi problemi, continua ad aver fame, e si rende drammaticamente conto che sta correndo il rischio di morire di fame. 
3. È così che il terzo momento della tempesta conduce l'infelice figlio a toccare il fondo, a rendersi conto del disastro estremo a cui è giunta la sua esistenza.
A questo punto, messo alle strette dagli eventi, due sole alternative si presentano alla sua mente, una animata dall'orgoglio, l'altra dall'umiltà. Se per orgoglio non volesse riconoscere i suoi errori ed il suo fallimento, non gli rimarrebbe che cedere alla disperazione, lasciarsi morire o togliersi la vita. Se decidesse invece per l'umiltà potrebbe ritornare dal padre suo riconoscendo i propri errori; potrebbe pentirsi del male fatto ed ammettere di meritare una giusta punizione. Questo percorso di sofferenza gli induce il cambiamento, ed umanamente rientra in sé stesso. Si attiva un percorso di conversione, un cambiamento interiore provocato dalla necessità ma che gli può consentire di cambiare la sua situazione in una più favorevole ed edificante.

Per sapere dove siamo 
Una conversione autentica implica:

· una rottura, uno strappo, un cambiamento di direzione. Questo cambiamento non sempre è indolore, anzi spesso passa per una sofferenza, perché tocca in profondità le sicurezze e le speranze del nostro vivere quotidiano. 

· un cammino di fedeltà: non è sufficiente convertirsi, bisogna essere fedeli alle scelte operate. Attraverso la conversione siamo chiamati ad esprimere una nuova condizione, che a volte non ci è subito nota e chiara; queste nuova strada non sempre è la più comoda, soprattutto perché non è quella abituale. Porta le persone a mettere in discussione le abitudini e le certezze pre-costituite.

· la fiducia nel partner e nelle risorse della famiglia.
Nella famiglia è la dimensione relazionale che per prima sperimenta il processo di conversione di un familiare; questo perché ciò che vive una persona coinvolge inevitabilmente gli altri componenti del nucleo familiare:
a) relazione di coppia: nel rapporto di coppia è necessario dare spazio all’intimità e alla comprensione, a una buona capacità di comunicazione e a tutte quelle che sono le dimensioni affettivo-sessuali. Insieme a queste sono anche necessarie la fiducia, la fedeltà, la dedizione e il supporto reciproco, la capacità di accettare e perdonare i limiti dell’altro/a, la forza di affrontare insieme le prove delle vita. La conversione nella relazione di coppie diventa quindi l’occasione di quel cambiamento quotidiano che avvicina i coniugi sul progetto comune, invogliandoli a “prendersi cura” l’uno dell’altro.

b) La relazionalità familiare: la famiglia è chiamata ad essere aperta ed accogliente, e a preparare i figli alla solidarietà e alla condivisione. L’uomo vive le esperienze come continui cambiamenti, e quindi come continue occasioni di conversione: dopo la relazione all’interno della coppia è la relazionalità familiare il primo banco di prova di queste trasformazioni, che nell’esperienza cristiana devono essere all’insegna dell’Amore e del dono gratuito dio sé.

c) La relazione genitori-figli: se nella famiglia si vive l’esperienza della genitorialità, i coniugi fanno esperienza della missione di accompagnamento dei figli, unitamente alla trasmissione dell’Amore come fondamento delle relazioni. Ma per una sana crescita dei figli prima o poi si incontra la tappa fondamentale dell’emancipazione, cioè del processo di separazione dei figli dai genitori, e dei genitori dai figli. Talvolta il figlio stesso “istruisce” la coppia. Nella necessità da parte dei genitori di “sganciarsi” dai figli per consentire loro di trovare la loro autonomia e di costruirsi la propria vita, in questa necessità si crea l’occasione del cambiamento. Nulla si distrugge ma tutto si trasforma in nuove dinamiche relazionali, trasformazioni che sono a tutti gli effetti conversioni quotidiane.

d) La relazione tra fratelli: la relazione tra fratelli, mai facile e mai da banalizzare o dare per scontata, rappresenta un’occasione preziosa per la crescita della persona, una sorta di laboratorio sociale in cui fin da bambini si sperimenta una relazione “orizzontale” nella quale è possibile imparare a trattare con “pari”. Nella parabola del Padre misericordioso si ha un esempio delle implicazioni di un processo di conversione qual è il “rientrare in sé …” fra fratelli in una famiglia.

e) La relazione con i nonni: i nonni sono coloro che sanno trasformare in “fiaba” la storia della famiglia, sono i custodi e i narratori della storia familiare, consentendo ai genitori di ricordarsi quello che erano o cosa facevano, e ai figli di avere una visione dei genitori “più relativizzata” e meno assolutizzante. I nonni consentono e favoriscono la trasmissione dell’” appartenenza”, ossia della possibilità per le nuove generazioni di essere riconosciute e legittimate. I nonni sono pure lo specchio di cambiamenti già avvenuti, dei quali si possono vedere le conseguenze sia positive che negative. 
Dove stiamo andando?
1) La purezza del cuore è un cammino verso la continua conversione all’altro, ai figli, al prossimo, a Dio. Quanto siamo disposti a lasciarci cambiare?
2) Abbiamo fatto esperienza di cambiamenti nella personalità nostra o dei nostri familiari? Come l’abbiamo accolti?

3) Ci è mai capitato di far esperienza di “rientrare in noi stessi”? come abbiamo vissuto questo momento? Come l’hanno accolta/vissuta le persone che ci stanno vicine?

4) Siamo profondamente convinti che la famiglia è il luogo dove ogni suo competente, sposo o figlio, può realizzare pienamente se stesso? Siamo capaci di creare questa condizione? Abbiamo esperienze in merito?

5) Abbiamo sperimentato in famiglia un’esperienza di conversione? L’abbiamo riconosciuta subito? L’abbiamo promossa o osteggiata?

6) Riconosciamo nella conversione uno stato permanente della famiglia? 

7) Siamo capaci di creare le occasioni per una continua conversione all’Amore, per superare gli egoismi individuali? Confrontiamo le esperienze o le idee a proposito.
8) Il ritorno a Dio – atteggiamento costante e fondamentale nella vita cristiana – implica un essersi allontanati da Lui. Abbiamo consapevolezza di ciò
9) Il peccato cos’è? Come viviamo l’esperienza della nostra debolezza e fragilità?
10) Convertirsi è credere nel vangelo. Sono convinto che la parola del vangelo è potenza di Dio?  E che credere nel Vangelo significa condizionare le mie scelte, piccole e grandi, secondo le indicazioni della Parola?
Esercizio di coppia: un menù per mantenersi in forma (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 51-53)
Riflessione

Nelle diete naturalisti che della nostra socie​tà, molti di noi stanno riscoprendo la naturale dolcezza del miele: invece di mettere zucche​ro sui cereali o nel caffè, lo sostituiamo con un cucchiaino di miele. Tuttavia nella nostra ricca società ben sappiamo i danni delle diete ipercaloriche e il miele è un cibo calorico. Il dolce miele, vischiosa sostanza prodotta dalle api col nettare dei fiori, è immagazzinato negli alveari ed usato come cibo per le api stesse. Ai tempi biblici il miele era una prelibatezza ed era considerato simbolo di abbondanza. Dio promise ad Abramo di liberare gli Israeliti dalla schiavitù d'Egitto e di portarli nella Terra promessa. Secondo le parole dell'Esodo, que​sta terra sarebbe stata «un paese bello e spa​zioso dove scorre latte e miele» (Esodo 3,8). Il profeta Ezechiele paragona la parola di Dio alla dolcezza del miele." La voce nella visione di Ezechiele gli dice di mangiare il rotolo di pergamena e di parlare alla casa di Israele. E il profeta annota: «lo mangiai e la mia bocca fu dolce come il miele». Poi la voce disse: «Figlio dell'uomo, va' alla casa di Israele e riferisci loro le mie parole» (Ezechiele 3, 3-4). Il libro dell'Apocalisse prende a prestito que​sta immagine. Quando il veggente ebbe in mano il piccolo libro, l'angelo gli disse: «Pren​dilo e divoralo; ti riempirai di amarezza le vi​scere ma in bocca ti sarà dolce come il miele» (Apocalisse 10,9). L'autore scrive: «lo presi il piccolo libro dalle mani dell'angelo e lo divo​rai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito sentii nelle viscere tutta l'amarezza» (Apocalisse 10,10). La parola di Dio è dolce all'inizio. Per Mosè significò liberazione, per Ezechiele fiducia; per il veggente dell'Apocalisse una promessa di vit​toria del popolo di Dio. Ma dopo la dolcezza viene la digestione della parola. Per Mosè com​portava condurre l'ancora disunito popolo di Israele fuori dall'Egitto, non una piccola pro​va! Per Ezechiele significava parlare agli Israeliti del loro esilio. Per il veggente, annunciava la sofferenza che il popolo avrebbe dovuto sop​portare prima della vittoria. Oggi noi ascoltiamo la parola di Dio e la di​voriamo, ma essa ci chiama all'azione, a cam​biare la nostra vita. La sua dolcezza può di​ventare asprezza se ci sforziamo di farla diven​tare viva nella nostra carne.

Meditazione

Identifica cinque modi in cui la parola di Dio ha reso dolce la tua vita.

Identifica cinque modi in cui la parola di Dio ti ha chiamato a un cambiamento e a una conversione.

Facciamo il punto (preghiera finale)
O Cristo, salvezza di chi era perduto, 

tu sai quante volte ho provato a ricominciare, 

ma ancora mi ha vinto il peccato. 

Mi trovo ogni volta più stanco, 

più vecchio nel cuore.

Mi chiedo: a che serve provarci?

O Signore, fortezza di chi è tentato, 

tu sia quante volte ho fallito, 

eppure ti avvicini a me; 

tu solo puoi dare l’aiuto a chi è incarcerato nello spirito. 

E oggi ti attendo, ti invoco.

O Cristo, pace di chi a te si affida, 
accoglimi ancora. 
Tu hai vinto il Maligno che insidia ogni uomo 

e vieni a recarmi la buona notizia: 

‘Il tempo è compiuto, il Regno è vicino’. 
La grazia non passi invano; convertimi a te, oggi. 

La vita con te, in te, sarà ad ogni istante 
stupore di una nuova creazione.

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
3. IL BAGNO VA PULITO OGNI GIORNO
(la purezza del cuore è capacità di accogliere e di non inquinare)
Preghiera comunitaria iniziale:

Ho avuto la fortuna

di incontrare persone 
simili a un cielo terso di primavera.

Mi hanno aiutato a credere

e a sperare nel Regno

più di qualsiasi dotta

e documentata dissertazione.

Certi volti

sono lo specchio dell’anima,

è tutta la vita di una persona

che si rivela nella sua splendida

e profonda purezza,

non inquinata

e priva di tossicità;

essi sono un dono

che ravviva il  sentiero

di ogni creatura,

di ogni discepolo di Gesù

 Spirito Santo, 

dona anche a me

una presenza che rifletta

un pezzetto del tuo cielo,

un frammento del tuo specchio

terso e puro della tua immensità,

della tua gioia e della tua pace.

Ostacoli e bivi: un cuore ospitale che non inquina
Una giovane famiglia sa che parte dal cuore tutto il male che una coppia può fare a se stessa e agli altri. La purezza di cuore chiede mani innocenti che non rubano né accettano prebende ingiuste e che non pronunzino menzogne contro il prossimo, chiede una coscienza pulita capace di intercettare le passioni che impoveriscono e feriscono l’amore e riportarle nell’alveo di relazioni vere, autentiche e non ambigue. La purezza di cuore va monitorata continuamente e non distoglie mai la coppia dalla fatica di liberare, coordinare, dirigere tutte le energie del loro cuore per diventare una famiglia pienamente umana, capace di relazioni profonde e significative, capace di un amore responsabile e fecondo, capace di una spiritualità non schizofrenica che al mattino nel lavoro rovina il concorrente a alla sera nel volontariato presta aiuto all’orfano e alla vedova. Coppie pure di cuore che sanno stare in silenzio e scendere nel profondo del loro cuore interiorizzano i messaggi e le proposte, così che divengano educative e capaci di plasmare concretamente la vita. (Da famiglie) 
Le indicazioni

Mc 7,14-23

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c`è nulla fuori dell`uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall`uomo a contaminarlo». Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell`uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall`uomo, questo sì contamina l`uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l`uomo».

Commento:

Il tema è certamente quello della purezza. Seguiamo l’evangelo di Marco per cogliere le due modalità alternative di vivere questa virtù. Quella tradizionale (farisaica, togliendo come dicevamo a questo aggettivo ogni connotazione dispregiativa) e quella innovativa, portata da Gesù. È opportuno premettere che il tema della purezza non è nuovo nella riflessione di Marco che in varie altre occasioni, nel suo evangelo, ha ripreso questo argomento (cf 1,23-28; 1,40-45; 5,25-34; ecc.). 

Ai tempi di Gesù non c’era la televisione, né Internet, ma le voci su questo Rabbi che operava miracoli e che non era tenero con il potere costituito si era sparsa ugualmente sul territorio della Palestina. Un gruppo di farisei, dunque, e di scribi – una task-force diremmo oggi – parte da Gerusalemme e raggiunge Gesù e i suoi discepoli. Tra i compiti dei farisei c’era anche quello di far rispettare la legge, con le buone e se necessario con le cattive. C’è una velata minaccia, dunque, dietro a quella domanda: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?» (cioè, senza essersi lavate accuratamente le mani e senza aver fatto le abluzioni rituali…). 

La reazione di Gesù non si fa attendere. Prima cita Isaia: «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini» (Is 29,13). Poi, dopo aver messo in evidenza la loro ipocrisia, lancia l’accusa più pesante: «Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E infine, utilizzando questo episodio per uno spunto pedagogico, si avvicina alla folla e dice: «Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro”.
Per sapere dove siamo (a cura dei CPM Italia, centri di preparazione al matrimonio)
Dal brano precedente emergono chiaramente due considerazioni:

1) Gesù propone un nuovo modello di religiosità rispetto a quella antica: quella era fondata su una forma di sacro che (etimologicamente) separava: da una parte i buoni, coloro che osservavano letteralmente la legge e quelli che non la osservavano e che quindi erano nel “peccato”; questa del Maestro, invece, inaugura un modello nuovo; si tratta di una religiosità che, anziché separare, unisce perché apre a feconde relazioni tra gli esseri umani. Anche come coppia e come famiglia possiamo passare da una religiosità rituale, fatte di osservanze tradizionali, di abitudini, e in genere un po’ triste, a una religiosità gioiosa, in cui fondamentale è l’incontro con il Signore e con i fratelli, gli uomini e le donne che condividono il nostro stesso percorso di fatica.  

2) Gesù propone un nuovo modello di etica. Ciò che è impuro non viene dentro di noi dall’esterno, ma viene fuori dall’interno. Gesù, cioè, colloca ciò che è puro ed impuro al livello del comportamento etico. Molte coppie e famiglie “benpensanti” non vogliono spesso “contaminarsi” con coppie e famiglie cosiddette irregolari o difficili, e – ancora più spesso – la comunità cristiana emargina in molti modi queste coppie e queste famiglie, non ritenendole “degne”. Sì, la paura della contaminazione è ancora molto forte nella Chiesa. Gesù ci insegna, tuttavia, che solo un cuore ospitale e libero può valutare ciò che è buono e degno, e ci chiede di accogliere tutti, senza paura di contaminarci. Ci insegna, in definitiva, a passare da una religione della forma a una religione della persona. Un’autentica rivoluzione. 

Dove stiamo andando?
1. Come coppia e come famiglia che cosa facciamo concretamente per seguire il nuovo cammino religioso e etico che Gesù ci indica per arrivare a Dio? 

2. Cosa deve cambiare nel nostro cuore perché in famiglia e nei luoghi in cui viviamo e lavoriamo, esso non diventi elemento inquinante ma proietti la bellezza che è nascosta in noi?
3. Che rapporto abbiamo con coloro che si definiscono “non praticanti”? Diamo loro “ospitalità”? Ci sentiamo uniti a loro, oppure separati? Il nostro comportamento li avvicina o li allontana?

Esercizio di coppia: come far brillare il water (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 83-85)
Riflessione

Il lavoro più spiacevole in ogni casa è puli​re il gabinetto; infatti nonostante i moderni water e tutti i nuovi sistemi di pulizia, a volte per pulire bene la tazza, bisogna ricorrere ad uno scopino.

I più anziani di noi possono ancora ricorda​re le vecchie case con un solo gabinetto in mezzo al cortile: era caldo e maleodorante in estate, gelato d'inverno, ma aveva un vantaggio: non andava quasi mai pulito.


Tutti noi ci sediamo sul water ogni giorno per eliminare solidi inutili e liquidi intossican​ti, frutto della nostra autopulizia interna. Spin​gendo un pulsante alcuni litri di acqua lavano via tutto quello che potrebbe essere pericolo​so per noi e per gli altri. Alcune persone parlano del loro gabinetto come di un trono e in alcune case ciò sèmbra essere vero. Sparsi sul pavimento ci sono rivi​ste, giornali o libri; in alcuni bagni ci possono essere dei portacenere per i fumatori o degli spazi per depositare la tazzina del caffè.

Nel corso di una frenetica giornata di lavoro a volte dieci minuti in bagno sono gli unici di tranquillità. In quale altro luogo possiamo tro​vare una tale quiete e solitudine? Dove possia​mo così ben comprendere il passo del Vange​lo di Marco secondo il quale non è quello che mangiamo che ci insozza, bensì il peccato che esce dal nostro cuore? Solo quando abbiamo riconosciuto e meditato il nostro peccato noi possiamo comprendere che a rovinarci sono le cattive azioni che nascono nella nostra mente e nel nostro cuore.

Meditazione

1. Crea un invito alla meditazione in bagno lasciandovi una candela, una Bibbia, o un 'li​bro religioso o una piccola preghiera su' una targa.

2. Quando vai al gabinetto chiedi a te stes​so: «Quali nefandezze devo eliminare dal mio cuore?» .

Facciamo il punto (preghiera finale)
Vita della mia vita, 
sempre cercherò di conservare 
puro il mio corpo, 
sapendo che la tua carezza vivente 
mi sfiora tutte le membra. 
Sempre cercherò di allontanare 
ogni falsità dai miei pensieri, 
sapendo che tu sei la verità 
che nella mente 
mi ha accesa la luce della ragione. 
Sempre cercherò di scacciare 
ogni malvagità dal mio 
cuore, 
e di farvi fiorire l'amore, 
sapendo che ha la tua dimora 
nel più profondo del cuore. 
E sempre cercherò nelle mie azioni 
di rivelare te, 
sapendo che è il tuo potere 
che mi dà la forza di agire.
(Rabindranath Tagore) 

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
4. COSA PRENDER FUORI DALL’ARMADIO
(La purezza del cuore è amare Dio e i fratelli)
Preghiera comunitaria iniziale:

Se è vero che veniamo alla luce

con un cuore innocente e puro,

è altrettanto vero

che prima o poi finiamo

col cedere al male

che troviamo in questo mondo

Un cuore puro non è dunque

qualcosa di naturale,

di spontaneo e immediato,

un tesoro che si eredita

senza alcuna fatica.

Per mantenere puro

un cuore di uomo o di donna

bisogna aver molto vegliato

e consacrato energie e risorse

per strappare sistematicamente

dal proprio giardino

le erbe che attecchiscono

e si sviluppano così facilmente.

Bisogna aver rinnovato

di mattina in mattina

Il proposito di guardare la realtà

con gli stessi occhi di Dio

attratti più dal bene che dal male.

Bisogna aver percorso

le strade della vita

senza cedere alle molte lusinghe

degli idoli di questo tempo.
Bisogna aver compiuto

l’umile fatica di esaminare,

giunti alla fine di una giornata,

il  proprio percorso,

registrando il male e il bene compiuto.

Spirito Santo,

senza il tuo aiuto

noi non potremmo mai avere un cuore puro.

Ostacoli e bivi: un cuore che cerca Dio e i fratelli 
Se ogni atto umano parte dal cuore, è ovvio che, per fare il bene, occorre avere un cuore buono. Gesù parla di cuore puro, di “puri di cuore”. Quand’è che il cuore è puro? Quando vuole e cerca tutto e solo il bene.

Non è puro un cuore che, invece di cercare il bene, va dietro al denaro, cerca il piacere, mette al primo posto il proprio “io”, con orgoglio ed egoismo. La ricerca della purezza di cuore non va posta esclusivamente – come succede di solito nel linguaggio corrente – nel modo di vivere la dimensione sessuale. Non sono “atti impuri” solo quelli che vanno contro un retto uso della sessualità; sono impurità di cuore anche gli affetti disordinati (amare il cagnolino più che un proprio parente, amare abiti eleganti, da cambiare ogni giorno, cercare l’amicizia di persone influenti o importanti...). Sono impurità di cuore anche certi modi di vivere in famiglia con preferenze per uno e mugugni con un altro, oppure certi tipi di rapporti affettivi fondati sul “tu mi piaci” e non sul “faccio della mia vita un dono per te”.

Ma più che elencare le impurità di cuore, è meglio individuare le vie di una purezza generosa: educare al bene, onorare le persone rette, mettersi a disposizione con sacrificio, saper scoprire le virtù del prossimo.  Nei rapporti con il Signore: una preghiera è pura quando è generosa e disinteressata, quando accetta la croce dalle mani di Gesù e, nei momenti di sconforto, si abbandona alla sua grazia. (Don Rodolfo Reviglio)
Le indicazioni

Matteo 22,34-40

Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Commento:

La domanda dello scriba non serve soltanto come ricordo storico di un contrasto tra Gesù e i suoi avversari, sempre più determinati a eliminarlo, ma riflette anche la preoccupazione della comunità per la quale Matteo scrive il suo vangelo. Essa intende trovare un’indicazione su che cosa sia capace di raccogliere in unità tutta la legge, perché l’agire del discepolo non si disperda nell’affanno dell’osservanza di una miriade di obblighi e divieti. L’interlocutore di Gesù infatti non gli chiede semplicemente, come in Marco, quale sia il primo comandamento, ma quale sia quello ‘grande’, semitismo che significa ‘massimo’. La risposta di Gesù alla domanda del dottore della legge si articola in due momenti. Anzitutto rimanda allo ‘shema’ Israel’ (Ascolta, Israele), la preghiera quotidiana degli Ebrei, poi vi associa il precetto dell’amore del prossimo (Lev 19,18). Infine soggiunge: ‘Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti’. L’amore è l’unica risposta veramente adeguata che il credente può dare al Dio che lo ama per primo e che gli offre la sua alleanza.  E’ un amore che, come insegnava già l’Antico Testamento, deve mettere in moto tutto l’essere: non solo l’intelligenza, ma il desiderio, i progetti, e le stesse forze vitali, corporee. Bisogna perciò uscire dallo stile di dispersione per trovare un’unità di vita, un centro a cui dedicare integralmente la propria libertà. Il vero amore per Dio, in quanto sintesi della legge, ha inoltre un nesso inscindibile con l’amore per il prossimo: ’Il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso’. In caso contrario bisognerebbe denunciarne il carattere ipocrita, così come hanno fatto i profeti di Israele nelle loro insistite accuse contro il culto formalista e privo di una prassi di giustizia e misericordia verso il prossimo. L’unità inscindibile tra i due comandamenti è indubbiamente al cuore della predicazione profetica e della stessa Torah.
Per sapere dove siamo (a cura dei CPM Italia, centri di preparazione al matrimonio)
Come ci si deve comportare verso il prossimo, come deve essere la mia disposizione verso gli altri, specie verso i più deboli e i bisognosi di aiuto? E verso Dio? Già in Esodo viene detto: Non molestare il forestiero, offri aiuto economico a chi è nel bisogno senza chiedere interessi, se ottieni in pegno beni essenziali, restituiscili a chi te li ha dati.  Quale “azienda” umana potrebbe prosperare con simili premesse? Quale stato potrebbe essere organizzato su queste basi? Ma poniamoci la domanda: le nostre famiglie, le nostre coppie non potrebbero trarre giovamento da una attenzione all’altro basata su questa pagina della Bibbia?  E Gesù aggiunge a questo insegnamento antico il suo insegnamento più grande: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”.  Non ci sono dubbi o incertezze su quello che si deve fare. Bene, ma da dove cominciare?  Dalla nostra coppia, dalla nostra famiglia. Quanto bisogno abbiamo di dimostrare in famiglia, ai nostri figli, come e quanto amiamo il Signore. Come possiamo sperare che il mondo ami il Signore se nella nostra famiglia non ne parliamo, non professiamo costantemente questo amore?  E poi, dobbiamo portare amore ai vicini, ai deboli, ai bisognosi a tutti coloro che incontriamo. Amore che non vuol dire elemosina, qualche spicciolo nel canestro della raccolta durante la Messa o passato dal finestrino al questuante extracomunitario.  Un amore che deve essere ascolto, un sorriso, nonostante tutto e al di là delle nostre debolezze. San Paolo dà una indicazione molto forte su come attuare questo impegno di amore: vivere insieme nella Chiesa con i fratelli, perché la vera conversione all’Amore può avvenire solo in un ambiente di amore. E quanto questo sia vero lo possiamo sperimentare nelle nostre coppie: che amore possiamo portare al di fuori della nostra coppia se non c’è vero amore tra di noi? Un amore che non può trarre energia solo dalle piccolezze umane, ma deve essere fondato sull’Amore grande del Signore.  Non si tratta “solo” della massima espressione dell’amore, ma anche di come mettere in fila le cose veramente importanti della nostra vita, sapere a quali idoli ci attracchiamo (lavoro, successo, carriera, soldi, etc.), a quali siamo disposti a prostrarci. La purezza del cuore è strada e al tempo stesso meta di coloro che credono che l’amore è la cosa più necessaria, che non va scambiato con altro né può essere ottenuto con secondi fini. Dio è amore, tutto il resto è idolo, farsa, doppiezza.
Dove stiamo andando?
1. Quanta fatica ci costa dare amore in situazioni di crisi?  Abbiamo avuto e dato amore al di fuori della nostra coppia?

2. Nell’amore è racchiusa tuta la Legge e i profeti. L’espressione evangelica ci conferma che solo amando ci si può realizzare pienamente. Sto vivendo la mia vita familiare secondo questa fondamentale direzione?

3. Il senso del brano evangelico è l’aver messo insieme, come due facce di un’unica medaglia, l’amore per Dio e l’amore per i fratelli. Mi capita di separarli? O di dar più peso all’uno che all’altro? 

4. QQQQQQuali le situazioni, le circostanze, le persone che rendono difficile la realizzazione del precetto della carità? Come le affronto? Mi aiuta la comunità?
Esercizio di coppia: un abito per ogni occasione? (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 81-82)
Riflessione

C'è qualcosa di realmente confortevole nel​la nostra vestaglia preferita. Alla sera, quando siamo pronti per andare a letto, la indossiamo se ci fermiamo a guardare la televisione o spro​fondiamo nella lettura di un buon libro. La pri​ma cosa che facciamo al mattino, quando ci alziamo incontro al nuovo giorno, è prendere la vestaglia: essa ci tiene caldi quando andia​mo in cucina a preparare il caffè e poi in ba​gno a fare la doccia e, appena usciti, la rimet​tiamo subito per coprire la nostra nudità. Di vestaglie da casa ve ne sono tanti tipi. Molte di loro hanno le tasche; alcune arrivano al ginocchio, altre fino a terra. La mia preferita è di cotone, lunga alle caviglie come una tuni​ca, con ampie maniche e un cappuccio. Essa è calda e accogliente nelle fredde notti d'inver​no ed è una delizia metterla dopo una calda doccia.

Coprirsi con una vestaglia o un accappatoio può richiamare alla mente come Dio ci avvolge con un manto di salvezza, amandoci, salvando​ci, e chiamandoci ad essere persone di giusti​zia. L'amore di Dio ci ha chiamati alla vita; la promessa di Dio ci porta ad una nuova nascita nell' eternità; e la chiamata di Dio ci porta ad es​sere persone di giustizia non come la signora bendata che tiene la bilancia, ma come una per​sona che sa quello che deve essere fatto e lo fa.

Meditazione

1. Indossa la tua vestaglia preferita. Elenca i modi nei quali hai sperimentato l'amore di Dio negli ultimi tre giorni.

2. Elenca le buone azioni compiute negli ul​timi tre giorni. Chi ne sono stati i beneficiari?

Facciamo il punto (preghiera finale)
Signore Dio, ti benediciamo 

perché ci hai indicato 
il sentiero della vita  
con il comandamento dell’amore.

Aiutaci ad amare te, 

sgombrando il nostro cuore dagli idoli  e lasciando che la tua Parola 

plasmi in noi la creatura nuova, 

che ti appartiene totalmente

La tua Parola ci liberi 

dalla seduzione del nostro ‘io’ che ci impedisce di tendere 
a ideali grandi,  

che ci incurva egoisticamente 
su noi stessi 

e non ci permette di essere 

pienamente solidali con i fratelli.

Ti chiediamo di donarci 
la grazia del tuo Spirito 

affinché possiamo servirti 
fedelmente e gioiosamente 

amando con tutto il cuore 
te e i nostri i fratelli, 
specialmente i più bisognosi 

tanto cari al tuo cuore di Padre!

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
5. LO SPECCHIO VA SEMPRE LUCIDATO
(La purezza del cuore è agire rettamente nella società e nella chiesa)
Preghiera comunitaria iniziale:

Ci sono parole lievi,

chiacchiere che sfiorano

solamente la superficie delle cose

e non raggiungono mai

il midollo della vita.

Ci sono parole che incidono

sulla roccia della storia

perché macerate a lungo

nel silenzio del deserto.

Ci sono azioni leggere,

gesti futili che tradiscono

l’inconsistenza di un essere

e ci sono invece atti

che procedono da decisioni sofferte

e cambiano la rotta

di un’esistenza umana.

Ci sono azioni oscure,

trame ordite nel buio

della notte e della disonestà

per attentare alla sicurezza dell’innocente

e raggiungere obiettivi inconfessabili.

Ma ci sono anche azioni

trasparenti e chiare

che annunciano senza timore

il proprio obiettivo,

che rivelano la propria 

molla segreta

perché non hanno nulla 

di cui vergognarsi.

Donami, 

Signore di verità e di purezza, 

di essere figlio della luce

che non ha niente da nascondere

agli occhi dei fratelli e dei vicini.

Donami di setacciare

giorno dopo giorno,

la terra del mio giardino,

per liberarla dai detriti 

e dalle sostanze nocive.

Ostacoli e bivi:

La purezza di cuore dev'essere principalmente concepita come verità di ciò che si è «dentro». È beatitudine della vita interiore. Ma, poiché l'uomo è essenzialmente un essere sociale, questa vita interiore, per quanto «nascosta» essa sia, possiede una dimensione pubblica. Questa verità, che si porta dentro come un tesoro nascosto, si esprime attraverso la rettitudine della vita, nella conformità tra ciò che si è nel profondo e ciò che appare. La purezza di cuore, trasparente nella relazione con gli altri, è beatitudine dell’autenticità di vita. La purezza di cuore dev'essere principalmente concepita come verità di ciò che si è «dentro». E’ beatitudine della vita interiore. La purezza di cuore, trasparente nelle relazioni con gli altri, è beatitudine dell’autenticità di vita. La purezza del cuore non è una condizione statica e consolidata dell’uomo. E’ una tensione. Il senso della beatitudine è dinamico: dobbiamo diventare puri di cuore. La purezza del cuore esige combattività e coraggio per resistere alle tempeste dell'esistenza e alle sollecitazioni di tanti compromessi
Le indicazioni

Salmo 24:
Del Signore è la terra e quanto contiene,

l’universo e i suoi abitanti.

E’ lui che l’ha fondata sui mari,

e sui fiumi l’ha stabilita.

Chi salirà il monte del Signore?

Chi starà nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non pronunzia menzogna,

chi non giura a danno del suo prossimo.

Otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio, sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca.

Che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Sollevate, o porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche,

ed entri il re della gloria,.

Chi è questo re della gloria?

Il Signore forte e potente,

il Signore potente in battaglia.

Sollevate, porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche

ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria?

Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Commento (padre Franco Mosconi)
E’ un testo sapienziale mirabile, molto bello. Al centro di questi due versetti c’è proprio il ‘cuore puro’.  Per comprenderne la portata bisognerebbe leggerlo tutto e spiegarlo tutto e ne viene un significato molto illuminante. Non possiamo farlo. Perciò diciamo questo.

il Salmo si compone di tre parti:

1. la prima parte parla di Dio Creatore e Signore dell’universo

2. l’ultima parte contiene le teofania, la rivelazione di Dio nel tempio e la sua maestà

3. Tra queste due espressioni - il Dio creatore dell’universo e il Dio che si rivela nel tempio 

c’è la seconda parte dove si descrive l’incontro dell’uomo con questo Dio. E l’incontro dell’uomo comincia con questa domanda: chi si può incontrare con Dio? E nella risposta c’è questa espressione: per incontrarsi con Dio bisogna avere anche il ‘cuore puro’. A questa espressione se ne accompagnano, in parallelo, altre due: ‘mani innocenti’, ’non pronuncia menzogna’.

Allora tre sono le condizioni per incontrarsi con Dio:

1. cuore puro (intenzioni oneste);
2. mani innocenti (azioni oneste);
3. non pronunciare menzogna (parole oneste).
Questo Salmo è strettamente connesso con la beatitudine almeno per tre motivi:

1. ambedue (beatitudine e salmo) parlano delle condizioni per vedere, per incontrarsi con Dio;

2. ambedue parlano non di purezza esterna, legale, ma parlano di una purezza che viene dal di dentro;

3. ambedue rispecchiano questa esigenza, questa aspirazione dell’animo religioso, di voler incontrare Dio, di voler vedere Dio.

Così come riteniamo puro un metallo libero da scorie, o il vino non annacquato, o l’aria quando non è inquinata, riteniamo cuore ‘puro’ quello dell’uomo senza scorie e contaminazioni, cioè integro, senza secondi fini.

La stessa insistenza sulla rettitudine e l’assenza della falsità si trova nel Salmo 15,1-2:
‘Signore, chi abiterà nella tua tenda

Colui che cammina nell’integrità, agisce con giustizia,

dice la verità nel suo cuore’.

Per sapere dove siamo 
Poco si parla della rilevanza sociale della beatitudine dei puri di cuore che sembra riservata esclusivamente all’ambito personale. Io sono convinto invece che questa beatitudine può esercitare oggi una funzione critica tra le più necessarie nella nostra società. Abbiamo visto che nel pensiero di Cristo la purezza di cuore non si oppone primariamente all’impurità, ma all’ipocrisia, e quello dell’ipocrisia è il vizio umano forse più diffuso e meno confessato. Ci sono ipocrisie individuali e ipocrisie collettive. (…). All’origine il termine ipocrisia era riservato all’arte teatrale. Significava semplicemente recitare, rappresentare sulla scena. Sant’Agostino lo ricorda nel suo commento alla beatitudine dei puri di cuori. “Gli ipocriti – scrive – sono operatori di finzioni sul tipo dei presentatori dell’altrui personalità nelle rappresentazioni teatrali”. L’origine del termine ci mette sulle tracce per scoprire la natura dell’ipocrisia. Essa è fare della vita un teatro in cui si recita per un pubblico; è indossare una maschera, cessare di essere persona e diventare personaggio. Ho letto da qualche parte questa caratterizzazione delle due cose: “Il personaggio non è altro che la corruzione della persona. La persona è un volto, il personaggio una maschera. La persona è nudità radicale, il personaggio è tutto abbigliamento. La persona ama l’autenticità e l’essenzialità, il personaggio vive di finzione e di artifici. La persona ubbidisce alle proprie convinzioni, il personaggio ubbidisce a un copione. La persona è, umile e leggera, il personaggio è pesante ed ingombrante”. 

 (P. Raniero Cantalamessa - prediche di Quaresima)
Dove stiamo andando?
1. Posso definirmi una persona dalle azioni oneste? (in casa, nella società civile, nella chiesa, con me stesso)

2. Posso definirmi una persona dalle intenzioni oneste? (in casa, nella società civile, nella chiesa, con me stesso)

3. Posso definirmi una persona dalle parole oneste? (in casa, nella società civile, nella chiesa, con me stesso)

4. Come reagisco alle azioni, intenzioni, parole non oneste espresse da altri in ambito sociale ed ecclesiale?
Esercizio di coppia: togliere le ditate dallo specchio (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 70-72)
Riflessione

In quasi tutte le case c'è uno specchio in bagno, uno specchio sull'anta dell'armadio, uno specchio vicino alla porta principale così che possiamo controllare il nostro aspetto prima di presentarci agli altri. Usiamo gli specchi per pettinarci, rasarci, truccarci. Ci vediamo rifles​si di continuo. Conosciamo esattamente co​me appariamo fisicamente, anche nei piccoli di​fetti. Da bambini ci piaceva stare davanti a uno specchio a fare smorfie, diventati adolescenti osserviamo allo specchio il nostro corpo che fiorisce. Davanti allo specchio abbiamo fatto le prove delle interrogazioni scolastiche e qual​cuno, prima di parlare in pubblico, si verifica davanti ad uno specchio. Oggi gli specchi sono fatti di vetro con una sottile lastra d'argento appoggiata da un lato per riflettere l'immagine. Ai tempi biblici gli specchi erano fatti con metalli lucidati; l'imma​gine riflessa appariva sfocata o debole. Se ci specchiamo nella lastra metallica di qualche elettrodomestico vediamo subito come è diffi​cile ottenere una buona immagine. Mentre gli specchi di oggi sono capaci di far​ci vedere esattamente quello che siamo fisica​mente, essi non ci danno un'immagine fedele di chi siamo realmente. Quest'immagine com​pleta è vista solo da Dio. Noi ora viviamo nel​l'imperfezione, ma un giorno tutto quello che Dio ha fatto di noi e tutto quello che noi ab​biamo fatto di noi stessi sarà rivelato. E cono​sceremo Dio pienamente, così come Dio ci co​nosce già. I nostri specchi ci possono ricorda​re ogni giorno che quello che vediamo è solo un riflesso sfocato di come diventeremo alla presenza di Dio.

Meditazione

1. Mettiti davanti a uno specchio e guardati.

2. Elenca i doni che Dio ti ha fatto, quelli che tu puoi vedere e quelli che conosci.

3. Per ciascun dono identifica il modo in cui puoi farne il miglior uso e come puoi rifletter​lo sugli altri. .

Facciamo il punto (preghiera finale)
‘Tutto è puro

per chi ha un cuore puro’,

così dice un proverbio antico.

E mi capita spesso

di dargli ragione

perché vedo persone innocenti

attraversare il male

senza esserne intaccate.

Vedo giovani e bambini

colpiti dall’odio e dalla guerra

che non hanno rinunciato 

ad amare e a perdonare.

Vedo esistenze schiacciate

dall’ingiustizia e dal sopruso

che sono ancora capaci 

di fraternità e di  solidarietà.

Vedo creature vissute

in ambienti sordidi
che hanno mantenuto l’innocenza

e la purezza delle origini.

Sei tu l’artefice

Di questi autentici miracoli.

Tu che doni un cuore puro

ai semplici e agli indifesi

perché diventino i maestri

dei calcolatori e degli astuti.

Perché tu ti servi proprio

di creature fragili

per cambiare la faccia della terra

e riportarla alla sua bellezza.

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio
6. PASSARE CON L’ASPIRAPOLVERE 
(La purezza del cuore è amare ed amarsi insieme)
Preghiera comunitaria iniziale:

Tu o Cristo sei la vita, tu o Cristo sei la luce, tu o Cristo sei l’Amore, tu o Cristo sei veramente colui che dà alla vita il vero senso, il vero valore, il vero destino a cui la nostra vita è rivolta. Sei tu che ci insegni perché si vive, perché si soffre, perché si muore. Sei tu che guidi il nostro pensiero e la nostra volontà per le vie del bene. Sei tu che dai al nostro costume, alle nostre maniere di interpretare l'esistenza, la forma grande e autentica. Tu solo dai il mezzo, la forza, la capacità di essere buoni, di avere un carattere, di sacrificarsi per qualche cosa per cui il sacrificio valga la pena di essere speso. Sei tu che sveli il segreto della vita. (Paolo VI)
Ostacoli e bivi:
Lo Zingarelli definisce la castità “atto e modo di mantenersi casto moralmente e fisicamente”, distingue tra castità di vita e castità di pensieri. L’aggettivo “casto” viene spiegato con i sinonimi puro, continente e sobrio.

Nella realtà odierna è una parola poco apprezzata per svariati motivi: perché il sesso è esibito e spettacolarizzato, perché è visto come bene di consumo, evasione e divertimento. Altro aspetto del clima culturale, che si riflette sul rapporto di coppia è la scarsa propensione a fare progetti a lungo termine, poiché non ci si può impegnare per tutta la vita in un ambito affidato ai sentimenti, di per sé soggetti ai cambiamenti. Trionfano così le emozioni facili che consentono di costruire, decostruire e ricostruire le coppie, sottraendo ad esse quella fiducia nella stabilità dei sentimenti che sostengono una famiglia.
P. Innocenzo Dante, ssp Istituto "Santa Famiglia”:
"Beati i puri di cuore". – La parola purezza ci fa subito pensare alla castità. La castità (verginità prima del matrimonio e castità coniugale nel matrimonio), per quanto importante, non la beatitudine, ma fiorisce dalla beatitudine, come qualunque altra virtù familiare e sociale; perché senza la purezza di cuore:

1. non vi è amore, non vi è rapporto sincero, non vi è stima vicendevole, non vi è aiuto reciproco; 

2. si naviga nei sospetti, nei pregiudizi, nella critica e nella calunnia; 

3. non vi è retto uso del sesso;

4. i rapporti tra marito e moglie non possono essere autentici, si alimentano alla gelosia; 

5. si giustifica il cosiddetto "amore liquido": oggi sto bene con te, domani vedremo;

6. persino il bene viene contaminato dal desiderio di farsi vedere, di prevalere, di imporsi.

Le indicazioni

Cantico dei Cantici 2,8-17;3,1-4)

Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.

Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro». Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i figli. Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. «Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore». L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: «Avete visto l’amato del mio cuore?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice. Il mio diletto è per me e io per lui.
Il magistero della Chiesa:
Il 3° capitolo della Gaudium et Spes dedicato al matrimonio e alla famiglia è un testo che subisce notevoli modifiche rispetto allo schema iniziale, risultando alla fine in linea con la concezione personalistica del matrimonio. Questo viene visto infatti essenzialmente come comunità di amore e di destino, donazione scambievole di due persone: “Un tale amore (che abbraccia il bene di tutta la persona), unendo insieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, provato da sentimenti e gesti di tenerezza, e pervade tutta quanta la vita dei coniugi; anzi diventa perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo esercizio. E’ ben superiore, perciò alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce” (n° 49).  La preminenza è data quindi all’amore coniugale, della cui potenzialità creativa la prole è espressione naturale e fondamentale. La sessualità è valorizzata come espressione propria e privilegiata dell’amore coniugale. Lumen gentium e Apostolicam actuositatem sono su questa linea e propongono accenti nuovi sulla sacramentalità dell’unione coniugale. Quando questa è felice e santa, diventa la più eloquente manifestazione della salvezza che Cristo offre al mondo, prova della riconciliazione tra la carne e lo spirito. Cristo non solo va incontro agli sposi, ma resta con loro, rendendo così possibile la fedeltà, l’indissolubilità e l’effettiva donazione generosa nell’amore. E questo deve avere così le stesse caratteristiche dell’amore di Dio per gli uomini: gratuità, donazione efficace, perennità. 
Per sapere dove siamo 
Castità non è sinonimo di astinenza, né di sospetto verso tutto ciò che riguarda la nostra sessualità. Castità non è il contrario di amore concreto e gioioso, ma piuttosto il contrario di amore possessivo, che vuole appropriarsi dell’altro, che lo colonizza come un terreno da sfruttare perché fertile di piacere; il contrario di una passione priva di intelligenza, calore, tenerezza. In questo senso la castità non è virtù difficile per pochi volenterosi, ma un invito rivolto a tutti a imitare l’amore di Dio che crea, ama, salva, cura e conduce a pienezza la vita. Un amore così non è rinuncia alle proprie capacità, bensì intelligente, appassionata, continua crescita verso mete che solo lo Spirito di Dio può farci intuire e tentare, qualunque sia la strada sulla quale saremo chiamati ad incamminarci. La castità è scelta di camminare verso l’amore vero, cioè verso una capacità profonda di dono totale di sé, senza divisioni interiori, senza compromissioni o diminuzioni. Per questo è necessaria una disciplina di vita. La castità si matura anche nella rinuncia che ogni scelta comporta. La capacità di amare va educata: alla sincerità, alla gratuità, alla definitività, al perdono, al dono di sé. In questa luce si comprende come il peccato sessuale in tutte le sue forme – pensieri, desideri, atti- sia prima di tutto un arresto libero e consapevole della crescita nell’amore, un rifiuto a restare fedeli alle sue esigenze di autenticità. Il desiderio di possedere l’altro e il ripiegamento su se stesso sono minacce sempre in agguato. Importante è dunque l’esercizio di una seria autodisciplina nelle espressioni del proprio affetto, per rendere il gesto del corpo sempre più trasparente alla verità della persona e alla comunicazione dei sentimenti. La castità richiede certamente vigilanza, ma non imprigiona la sessualità, bensì la libera, la fa essere vera. E’ un ideale alto e tuttavia possibile, affascinante, perseguibile attraverso la familiarità con Cristo, con la sua Parola, la sua Chiesa e nella dedizione generosa di se stessi. Anche su questa strada è necessaria la penitenza, l’ininterrotto esercizio della conversione, la ripresa instancabile, pur sotto il peso delle molte infedeltà e delle molte debolezze che suggerirebbero il disarmo, la rassegnazione e il compromesso. Il cammino diventa più facile quando possiamo incontrare una guida che ci aiuti a scoprire modi più giusti per esprimere la nostra fedeltà all’Amore. (Catechismo dei giovani II)
Dove stiamo andando?
1. Sappiamo vivere gli stessi gesti sempre come nuovi, non mai logorati dall’abitudine o sbiaditi dal tempo?

2. Sappiamo manifestare anche il nostro disagio nella certezza di essere capiti/capite?

3. Sappiamo cogliere atteggiamenti e comportamenti che aiutano a trovare e ritrovare un senso al proprio stare insieme?

4. Sappiamo rinunciare alla tentazione di uniformare l’altro a noi, inglobandolo nel nostro orizzonte di significato?

Esercizio di coppia: “dare” l’aspirapolvere (da “la casa è un luogo santo” - Piemme, 13-14)
Riflessione:

Un aspiratore è uno spazio vuoto di materia, svuotato. I nostri aspiratori domestici puliscono i tappeti, i mobili, i pavimenti aspirando lo spor​co e la polvere dentro un sacco a perdere. Il mio aspiratore sta nell' armadio a muro vi​cino alla porta d'entrata; quando devo fare una pulizia veloce lo tiro fuori, inserisco la spina, e in pochi minuti lo sporco è sparito. Per piccoli lavori il mio aspiratore portatile trangugia le bri​ciole cadute. La mia bisnonna usava pulire il pavimento con una scopa fatta in casa: ogni anno pianta​va delle speciali piante per fare le scope, le raccoglieva, le legava con una corda e la sco​pa era nata. Oggi usiamo ancora queste scope per pulire il garage o le cantine. Sia che utilizziamo una scopa, sia che pulia​mo con un aspirapolvere, il risultato è lo stes​so: creiamo uno spazio libero dallo sporco per ​poterci vivere. Allo stesso modo Dio cerca di rimuovere le nostre imperfezioni per creare una spazio libero dal peccato nel nostro cuore dove lo Spirito Santo possa dimorare. Come una donna con una grande scopa o con un aspirapolvere in un giorno di pulizie, così Dio spazza nella nostra vita, ricercando lo sporco dei peccati finché 'non sono trovati e rimossi. Noi preghiamo il Dio che sconfigge il male con l'amore per creare queste occasioni di gioia!

Meditazione:

1. Trova tre volte nella tua vita in cui la casa del tuo cuore era sporca di peccato e Dio, tro​vandoti, ti ha perdonato. 

2. Per ciascuno di questi episodi, componi una breve preghiera di ringraziamento.

Facciamo il punto (preghiera finale)
Donami Signore un'anima santa che faccia tesoro di quello che è buono e puro, affinché non si spaventi del peccato ma trovi alla tua presenza la via per metter di nuovo le cose a posto. Donami un'anima che non conosca la noia, i brontolamenti, i sospiri e i lamenti e non permettere che io mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo evidente che si chiama «io». Donami, o Signore, il senso del ridicolo. Concedimi la grazia di comprendere anche lo scherzo, affinché conosca nella vita un po' di gioia e possa farne parte anche agli altri. (S. Tommaso Moro)
